
PAGINA 6 L'UNITÀ POLITICA INTERNA VENERDÌ 29 NOVEMBRE 1991 

Dopo il ritiro dalla giunta 
Borghini e Castagna accusano: 
«Non ci sentiamo più vincolati 
alla disciplina di gruppo» 

Ma l'area riformista replica: 
«Posizioni del tutto personali 
Chi dice che vogliamo uscire 
dal partito è un provocatore» 

La crisi a Palazzo Marino 
divide il Pds di Milano 
Pausa si riflessione a Milano, mentre i partiti riuni
scono i propri organismi dirigenti per valutare la 
situazione e cercano antidoti contro lo spettro 
delle elezioni anticipate. Polemiche interne nella 
Quercia dove alcuni esponenti dell'area riformi
sta hanno preso posizione contro la decisione di 
aprire una crisi «al buio» e minacciano varie forme 
di dissociazione. 

PAOLA RIZZI 

• • MILANO. Dopo lo sban
damento iniziale i partiti mila
nesi si stanno scuotendo dallo 
shock seguito alla brusca 
apertura della crisi a Palazzo 
Marino. Di trattative vere e 
proprie si Darlerà solo la setti
mana prossima, per lasciare il 
tempo a tutti di riunire i propri 
organismi dirìgenti e racco
gliere le idee. Con un unico 
punto chiaro: tutti i maggiori 

partiti vedono come fumo ne
gli occhi le elezioni anticipate. 
Sulle formule c'è l'imbarazzo 
della scelta, con un'opzione 
netta da parte del Pds per la 
soluzione uscente rosso-ver
de-grigia e un possibilismo 
prudente da parte di Pri e Psi. 
Dopo l'iniziale freddezza se
guita alla rottura il Garofano 
ha lanciato segnali di disgelo 
nei confronti della Quercia e 

tra i due i contatti dovrebbero 
riprendere la settimana pros
sima per misurare le distanze. 

Ma prima ognuno ha qual
che problema in casa propria 
da risolvere. Innanzitutto il 
Pds, che insieme al Pri, ai Ver
di e ai Pensionati ha dimesso i 
propri assessori per accelera
re i tempi della crisi e del chia
rimento intemo alla maggio
ranza. E qualcuno nell'area ri
formista non ha gradito pro
prio come la Quercia mene
ghina ha deciso di gestire le 
ultime battute pre-crisi. Tanto 
da dichiararsi pronto ad ab
bandonare il partito; un'ipote
si che il quotidiano milanese 
dell'Eni, Il giorno, non a caso 
ha scelto di enfatizzare ieri ti
tolando in prima pagina -Aria 
di scissione». Una supposta 
scissione che però si esprime
rebbe solo in alcune prese di 
posizione «individuali», come 

tiene a precisare il coordina
mento dall'area riformista mi
lanese. Si tratta di Piero Bor
ghini, presidente del consiglio 
regionale e consigliere comu
nale, fautore dell'unificazione 
dei gruppi socialista e pidies-
sino in vista dell'unità riformi
sta, e dell'assessore allo Sport 
Augusto Castagna. Entrambi a 
botta calda hanno dichiarato 
di non condividere la scelta 
del gruppo di aprire la crisi e 
di -non sentirsi più vincolati 
dalla disciplina di partito». 
Che questo sia un preannun
cio di scissione Borghini non 
conferma né smentisce. Non 
ha remore Castagna che da 
mesi non fa mistero del suo 
dissenso e ha atteso fino a lu
glio prima di prendere la tes
sera della Quercia: «Il proble
ma della mia posizione nel 
Pds non esiste, è marginale. Di 
sicuro non voglio più avere a 

che fare con il gruppo consi
liare, portato allo sfascio da 
una logica aristocratica, da 
borghesia rossa, lo sarò di de
stra ma sono un proletario e 
non mi sento di condividere le 
responsabilità di un gruppo 
diretto da Smuraglia o di cui 
fa parte Bassanini». Accuse 
personali a cui si aggiunge 
quella di «movimentismo» pa
ralizzante, contrario ad un 
partito di governo. D'altra par
te il nodo della governabilità è 
condiviso da tutti i riformisti 
milanesi, che in generale 
avrebbero preferito una ge
stione meno traumatica della 
crisi, concertata con Psi e Pri. 

Ma l'atteggiamento preva
lente e ufficiale dell'area e-
quello semmai, almeno per. 
ora, di dissociarsi «dall'inter
no». «Chk'nque dice che l'area 
riformista è pronta ad uscire 

dal Pds e un provocatore», di
ce il coordinatore milanese 
dell'area Quartiani. L'inciden
te comunque ormai è fatto e 
dopo le dichiarazioni di Ca
stagna il segretario cittadino 
del Pds Roberto Cappellini -
che giudica il titolo del Giorno 
una «provocazione finalizzata 
ad una manovra politica» - ha 
chiesto un chianmento politi
co nel comitato federale che 
si terrà lunedi: «Sconcerta che 
alcuni compagni dell'area ri
formista lascino intendere di 
voler rimanere nel partito solo 
se rimane al governo della cit
tà: questa politica non ci ap
partiene. Per noi il punto poli
tico è la qualità del governo, 
non la governabilità a qualun
que costo». 

Intanto anche il Psi dovrà 
chiarirsi le idee al suo interno: 
se alcuni esponenti, tra cui il 
segretario cittadino Bobo Cra-

Puolo 
Plllitteri 

xi, hanno spezzato una lancia 
a favore del rilancio della vec
chia formula di governo, altri 
propendono per altre soluzio
ni, che mettono al primo pia
no un rapporto di collabora
zione con la De. Si parla di 
pentapartito allargato ai rifor
misti pidiessini dissociati o 
transfughi o di sinistra-centro, 
secondo la formula del mini
stro Carlo Tognoli. 

I repubblicani hanno di
chiarato di voler rimettere a 
posto le cose a Milano ripar
tendo dalla maggioranza ros
so-verde-grigia. Dopo le prese 
di posizione del segretario na
zionale Giorgio La Malfa sem
bra difficile una collaborazio
ne con la De, ma non impossi
bile: in cambio però il Pri vor
rebbe la poltrona di sindaco. 
Dai liberali ancora un invito a 
salvare Milano con una giunta 
di «tecnici». 

La Lega delle autonomie 

«Diamo subito agli elettori 
la possibilità di scegliere 
i sindaci e i programmi» 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

•a l SIENA La 1-ega delle auto
nomie locali, riunita a Siona 
per l'undicesimo congresso, 
chiede che oltre alla nomina 
dei leader dei Comuni, delle 
Province e delle Regioni sia af
fidata agli elettori anche quella 
delle maggioranze e dei pro
grammi. «Il pronunciamento 
immediato - afferma il segre
tario nazionale, l'onorevole 
Ennco Gualandi - del Parla
mento su questa riforma di
venta una necessità ineludibi
le. Anche le proposte di refe
rendum esprimono un orienta
mento di ricerca di nuove re
gole, dalla parte di un cittadi
no che vuole, senza concedere 
deleghe, contare ed esprimere 
un reale potere di scella». An
che l'introduzione dell'istituto 
della fiducia costruttiva per so
stituire una coalizione all'altra, 
se pur positiva, non viene con
siderata sufficiente. 

La realizzazione di un reale 
decentramento amministrativo 
ed impositivo, secondo il det
tato costituzionale, è condizio
ne essenziale secondo la Lega 
delle autonomie locali per 
uscire da quel marasma che 
ha prodotto il centralismo go
vernativo, che anche in occa
sione dell'elabora7.ione della 
legge finanziaria ha ulterior
mente ridotto le risorse dispo

nibili per gli enti locali. «Nel 
1990 - ricorda l'onorevole 
Gualandi - gli investimenti de
stinati a Comuni e Province so
no stati tagliati del 50* ed ora 
si sono ulteriormente ridotti 
del G6%. Continuare ad insiste
re come fa il ministro dell'in
terno Scotti che la causa dello 
sfacio e dello sperpero italiano 
siano i comuni mi sembra una 
posizione almeno frettolosa». 

La Lega delle autonomie lo
cali, facendo propria la propo
sta della Regione Veneto di 
promuovere un referendum 
per l'abolizione dei ministeri 
della Sanità, dell'Agricoltura, 
del Turismo e dell'Industria, ri
vendica l'approvazione della 
legge, promessa dal governo 
dal lontano 1977, sull'autono
mia impositiva e finanziaria, 
che «deve significare responsa
bilità ed autogoverno per con
tribuire a risanare il disavanzo 
pubblico per proporre una de
cisa lotta politica e culturale 
agli sprechi del centralismo». 

Dal congresso senese è stata 
lanciata anche la proposta alle 
altre organizzazioni autonomi
stiche di superare le divisioni 
attualmente esistenti e di an
dare alla costituzione di un'u
nica associazione a livello na
zionale per nlanciare la batta
glia a favore delle autonomie 
locali. 

Franco Castellazzi, scissionista lumbard, presenta il nuovo movimento che conta su 4 consiglieri regionali e venti comunali 
«Ci presenteremo alle elezioni, il nostro obiettivo è una Repubblica federale. Siamo contro una destabilizzazione reazionaria» 

Nasce la «Lega nuova», concorrente dì Bossi 
Un'altra Lega in Lombardia. Si chiama «Lega nuova» 
ed ha per padre fondatore l'ex presidente del Car
roccio Franco Castellazzi. Obiettivo, la creazione di 
una Repubblica federale. Con metodi democratici. 
Il progetto delle tre Repubbliche? «Irrealizzabile e 
non auspicabile». Il nuovo movimento - che conta 
su quattro consiglieri regionali e venticinque comu
nali -debutterà alle prossime politiche. 

A M I L O FACCINETTO 

I H MILANO. ' Parla per oltre 
un' ora Fraco Castellazzi, il 
giorno del varo ufficiale della 
sua «Lega autonomista federa
lista e per la democrazia diret-
ia». più semplicemente detta 
«Lega nuova». Ma il nome di 
Bossi non lo pronuncia neppu
re una volta. La sua Lega - sot
tolinea - non nasce con alcu

na ambizione di rivalsa. Perciò 
niente polemiche. Quando 
parla dei lumbard doc, pero, 
sono giudizi al vetriolo. 

Per delincare II suo progetto 
politico Castellazzi prende le 
mosse dal voto di Brescia. «Sia
mo contenti - dice - dell'affer
mazione della Lega Nord. Al 
suo successo abbiamo contri

buito anche noi invitando i no
stri simpatizzanti a darle il vo
to. Ma la Lega Nord, a Brescia, 
ha preso 2mila voti in meno ri
spetto alle regionali dell'anno 
scorso». Dal 25,5 al 24,4 per 
cento. Ed ha perso voti anche 
a Bormio e a San Pellegrino. 
Un risultato emblematico di un 
sistema democratico che pro
duce raflorzamenti e decaden
ze su numeri sempre più bassi. 
Un risultato che, secondo l'ex • 
presidente lumbard, deve far 
riflettere sulle reali possibilità -
di alternativa al sistema. E, 
pragmatico, Castellazzi illustra 
la sua ricetta, destinata al va
glio degli elettori già alle politi
che di primavera (e, se si ren
deranno necessarie, alle co
munali anticipate di Milano e 
Brescia) cui il nuovo movi
mento parteciperà. 

Obiettivo della Lega nuova -

che afferma di avere come car
dine quella democrazia inter
na sconosciuta al movimento 
di Bossi - è la trasformazione 
della Repubblica italiana in 
Repubblica federale. Senza 
velleità «rivoluzionarie», però. 
Quella indicata da Castellazzi 
e soci è la via democratica, im
prontata al realismo. Una stra
da che passa attraverso le Re
gioni e la loro autonomia ed 
ha come condizióne il con- • 
franto con i partiti tradizionali. 
Alternative non ne esistono. 
Niente a che vedere, dunque, 
col «progetto egemone» tanto 
caro al senalur. Castellazzi al 
riguardo è chiaro. E polemico. 
Chi cerca una via che non esi
ste, dice, «finisce col dare una 
mano a chi non vuol cambiar 
nulla». Quindi niente tre Re
pubbliche. Il progetto di Miglio 
viene giudicato «assolutamcn-

BTP 
B U O N I D E L T E S O R O P O L I E N N A L I 

DI D U R A T A Q U I N Q U E N N A L E 

• La durata di questi BTP inizia il ll> novembre 1991 e termina il I9 novembre 
1996. 

• L'interesse annuo lordo è del 12% e viene pagato in due volte alla fine di ogni 
semestre. 

• Il collocamento avviene tramite procedura d'asta riservata alle banche e ad 
altri operatori autorizzati. 

• I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 29 novembre. 

• Il prezzo base di emissione e fissato in 95,95% del valore nominale; 
pertanto, il prezzo minimo di partecipazione all'asta è pari a 96%. 

• A seconda del prezzo a cui i BTP saranno aggiudicati l'effettivo rendimento 
. varia: in base al prezzo minimo (96%) il rendimento annuo massimo è del 
13,55% lordoedell '11,83% netto. 

• Il prezzo di aggiudicazione dell'asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

• Questi BTP fruttano interessi a partire dal \v novembre: all'atto del 
pagamento (4 dicembre) dovranno essere quindi versali, oltre al prezzo di 
aggiudicazione, gli interessi maturati fino a quel momento. Questi interessi 
saranno comunque ripagati al risparmiatore con l'incasso della prima cedola 
semestrale. 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è dovuta 
alcuna provvigione. 

• Il taglio minimo e di cinque milioni di lire. 

• Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 

R E N D I M E N T O A N N U O N E T T O M A S S I M O 
11,83% 

te non realizzabile e neanche 
auspicabile, un'invenzione de
magogica». Punto di partenza, 
piuttosto, può essere il proget
to di riforma delle autonomie 
regionali elaborato da Labrio
la, «anche se le differenze con 
la nostra concezione sono 
molte e marcate». Di più. «Mi 
auguro che questo progetto 
passi - dice Castellazzi -, Non 
si può pensare di giungere al 
fcderalisrho dalla sera alla 
mattina. E il progetto va co
struito con le forze politiche, 
brutte o belle che siano». Del 
resto, sottolinea, su questo ter
reno ò possibile trovare un'in
tesa. Soprattutto con Psi, Pds e 
Pri. Una cosa, però, per i neo-
leghisti dev'esser chiara: «Mol
ti, oggi, gridano contro II siste
ma ma se si tratta di un'opera 
di destabilizzazione reaziona
ria non fa per noi. Vogliamo 
vedere i contenuti, quanto fe
deralismo c'è nelle loro inten
zioni. Anche Cossiga ha ragio
ni da vendere ma dobbiamo 
capire dove vuole andare». 
Non per nulla lo Stato federale 
vagheggiato dalla Lega nuova 
- con Castellazzi, tra i promo
tori, ci sono i consiglieri regio
nali della Lombardia Gisberto 
Magri, Massimo Colombo e 
Virgilio Castellucchio - vuole 
basarsi sulla democrazia diret
ta. Un sistema i cui cardini 

stanno nel referendum propo
sitivo (anche per le leggi di 
spesa), nell'elezione diretta di 
sindaci e presidente della Re
pubblica passando per i presi
denti di province e regioni, nel
la riforma del Parlamento. E, 
soprattutto, nella regionalizza
zione di quasi tutte le compe
tenze ora dello Stato. Dalla 
giustizia al fisco all'ordine pub
blico. Alla fine Castellazzi tor-

Franco 
Castellazzi 
il leader 
della 
Lega nuova 

na su Brescia, dove tra l'altro 
mercoledì l'ex capogruppo le
ghista Cavalli ha abbandonato 
il movimento di Bossi. Il gover
no della città dice, deve essere 
affidato alla Lega Lombarda. 
«Si potrebbe pensare ad un 
monocolore poggiato su un 
voto tecnico di De, Psi e Pds. In 
questo modo i partiti potranno 
dimostrare che la Lega gover
na peggio di loro. O viceversa». 

Quercini: «Finalmente la discussione è avviata» 

Riforme elettorali 
prima del voto di maggio? 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA. Riunione al gran 
completo, a Montecitorio, del
la Commissione affari costitu
zionali per l'inizio della discus
sione sulle proposte di riforma 
del sistema elettorale. Il dibat
tito parlamentare ha avuto una 
rapida accelerazione con la 
procedura d'urgenza accorda
ta martedì sera dall'assemblea 
alle proposte di legge presen
tate dalla De, dal Pds e dai par
lamentari che aderiscono allo 
schieramento referendario. 
Una decisione contrastata dal 
Psi. Alla riunione di ieri matti
na erano presenti anche il mi
nistro per le Riforme istituzio
nali, Mino Martlnazzoli, e i ca
pigruppo della De e del Pds 
(Gitti e Quercini). La discus
sione doveva cominciare con 
l'esame del testo de, i cui ter
mini per la presentazione in 
aula scadono oggi. Ma come 
sempre avviene in questi casi, 
a quello della proposta de, è 
stato abbinato l'esame di tutte 
le altre proposte di riforma 
elettorale presentale in questa 
legislatura. 

E subito c'e stata una scher
maglia procedurale. Tutti i 
gruppi politici - ad eccezione 
dei socialisti - erano d'accor
do nel chiedere all'aula una 
proroga, visti i tempi strettissi
mi, per esaminare con più 

tempo le proposte tra loro 
molto diverse. Ma il presidente 
della Commissione affari costi
tuzionali, Silvano Labriola 
(Psi), ha dichiarato inamissi-
bile tale proposta da parte del
la Commissione. La sua inten
zione, come ha dichiarato al 
termine dei lavori ai giornalisti, 
è di chiudere la discussione 
generale martedì pomeriggio e 
di scegliere, dopo che gli espo
nenti di lutti i gruppi si saranno 
espressi, quale delle proposte 
in esame possa essere il testo 
base da mettere in votazione. 
Uibriol;i non fa sconti. «Chi ha 
proposto la procedura d'ur
genza (il riferimento e a De e 
Pds. n.d.r.) - ha detto - pensa 
evidentemente che i tempi per 
approvare la riforma sono ma
turi e ha un'idea in proposito, 
a meno che non si sia sbaglia
to». Insomma martedì si vedrà 
«quante de esistono, cosa vuo
le il Pds, qual ò la posizione del 
governo e quella del Psi». 

Intanto giù ieri mattina alcu
ne posizioni sono emerse. Il 
ministro Martinazzoli ha fatto 
riferimento al tavolo istituzio
nale e al lavoro che sta portan
do avanti per aprire varchi a 
possibili intese, ha dichiarato 
«la contrarietà del governo ad 
un esame improvvisato». Ma 
ha anche fatto presente che 
«se non si determina un'ade

guata coesione nella maggio
ranza su tale questione risulte
rebbe inevitabile una crisi di 
governo». Il Psi ha fatto sapere, 
con il vice segretario Amato, 
che al più presto presenterà 
anche alla (.'amera la propo
sta, già depositata in Senato, 
per introdune lo sbarramento. 
Il capogruppo del Pds, Giulio 
Quercini, ria sottolineato con i 
giornalisti che «finalmente si è 
istituzionalmente incardinata 
la discussione sulle proposte 
di legge di riforma elettorale». 
Per Quercini il senso politico 
del voto dell'aula esprime la 
volontà dell.i Camera di ap
provare norme incisive prime 
della fine della legislatura. Ed 
ha anche fatto notare che i ri
sultati del tavolo di Martinaz-
zoli, potranno ora diventare 
istituzionalmente rilevanti, 
perché si aperto il tavolo parla
mentare. Il vice presidente vi
cario del gruppo democristia
no, Tarcisio Gitli, ha ancli'egli 
fatto riferimento al tavolo isti
tuzionale. «Si sa che c'i> - ha 
dello - e che anche se con fati
ca sta procedendo». «Il dato 
politico rilevante - ha aggiunto 
- e che tutti sono d'accordo 
nel chiedere una proroga». Re
sta da stabilire se sarà la 
Comiiimissione a chiederla o 
la conferenza dei capigruppo, 
ma la questione e solo proce
durale. 

Quanto più sottile e perfido diviene 
l'attacco contro la Resistenza e, 
quindi, contro la Repubblica, tanto 
più deve divenire un imperativo ca
tegorico per tutti i democratici ono
rare, esaltare, ricordare i marlin e gli 
eroi come 

BRUNO VENTURINI 
che hanno sacrificato la liberta du
rante la lotta antifascista e la vita du
rante la guerra di Ijbeiazione per re
stituire alla nazione l'Unita, la Liber
tà, l'Indipendenza e creare le condi
zioni al (ine di risolvere civilmente la 
crisi Istituzionale e per costruire le 
basidi un nuovo patto tra gli italiani, 
quale è la Costituzione Repubblica
na soluzione giundica d*-l !! Risorgi
mento Nazionale. Mano Mammuca-
n sottoscrive per l'Unità 
Roma, 29 novembre 1991 

29/11/194-1 29/11/1991 
Ricorre oggi 1'annrvcrsario della 
morte per mano fascista di 

BRUNO VENTURINI 
partigiano, vicecomandante del Cvl 
delle Tre Venezie, già condannato a 
10 anni dal tribunale speciale fasci
sta Fu combattente tenace fin dalla 
sua gioventù per la costruzione di 
un mondo senza violenza; fu asser
tore convinto dell'idea comunista'e 
a questa idea sacrificò la sua giova
ne vita, ancora oggi a questo ideale 
non sarebbe venuto meno. Lo ricor
da con immutato affetto, partecipe 
dei suoi convincimenti politici e mo
rali la moglie Libera Callegan con la 
figlia Anna, Cristina e Michele Si as
socia la cognata Dina Callegan cui 
era legalo da fraterno «fletto 
Milano, 29 novembre 1991 

47 anni fa a Brescia i fascisti uccide
vano il giovane comunista e antifa
scista 

BRUNO VENTURINI 
Le compagne e i compagni del Pds, 
Unità di base «B Venturini» ricorda 
no ed onorano l'esemplare figura di 
combattente per la libertà, la pace 
ed il socialismo. Per non dimentica
re, adesso compagni al lavoro e alla 
lotta" 
Milano, 29 novembre 1991 

A soli 39 anni è morto l'attore 
GIAMPAOLO SACCAROLA 

Marilena e Pasquale Castella, Anto
nio Zollo piangono l'amico dolcissi
mo che li ha lasclau. 
Roma, 29 novembre 1991 

La moglie llde con itigli, il genero »• 
le nfpoti ricordano con amore e rim
pianto ' 

LEONELLO BALDASSINI 
che 11 ha lasciati da tre anni. 
Firenze, 29 novembre 1991 

Nel 4* anniversario della scomparsa 
dei compagno 

DIONIGI SANGIORGIO 
Teresa, Mana Luisa, Federica, Ro
setta e Roberto con immutato affetto 
lo ricordano e sottoscrivono per l'U
nità. 
Milano. 29 novembre 1991 

AZIENDA PO-SANGONE 
TORINO 

Estratto di bando di gara 
Licitazione privata ai sensi della legge 30/3/81 n. 113 e 
successive modificazioni, per l'affidamento della fornitu
ra biennale di calce viva suddivisa in due lotti. Caratteri
stiche della fornitura: 
1° lotto: 22.000 tonnellate di calce viva in polvere: 
2° lotto: 4.000 tonnellate di calce viva In zolle. 
L'avviso di gara integrale, pubblicato a norma di legge e 
trasmesso alla Cee il 28 novembre 1991, può essere ri
chiesto agli uffici dell'APS (tei. 011/5223210 - telefax 
011/5223207). La richiesta di invito redatta su carta legale 
In conformità a quanto previsto dal bando di gara inte
grale, indirizzata alla Direzione dell'azienda Po-Sango-
ne, via Pomba29-10123 Torino, dovrà pervenire entro la 
or* 12,00 dal giorno 23 dicambre 1991. 

p. IL PRESIDENTE IL DIRETTORE GENERALE 
Sergio Oarborogllo Ing. Paolo Romano 

DOMANI 30 NOVEMBRE 

CON lUnità, 
Storia dell'Oggi 
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